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Cari amici  
Abbiamo appena lasciato alle spalle le 

feste natalizie che già siamo  in 

prospettiva di un altro grande momento 

fondamentale per la nostra comunità: la 

festa di don Bosco, nostro “padre, 

maestro ed amico”. Fare festa vuol dire 

per noi ritornare ai valori e al grande 

tesoro che ci ha lasciato il nostro santo 

fondatore.  In particolare quest’anno 

vogliamo riflettere sul nostro essere 

educatori fedeli allo spirito di don Bosco. 

Per questo, oltre a tante altre attività, vi 

proponiamo due incontri educativi: uno 

sulla famiglia e uno sui nuovi mezzi di 

comunicazione. Due incontri per aiutarci 

a vivere bene la nostra responsabilità di 

genitori e di educatori. 

Vi invito a prendervi parte. Sarà anche 

questo un bel modo per vivere bene la 

festa di don Bosco. 

 

Don Enrico 
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Calendario settimanale 
 

Lunedì:  
� don Enrico è a Roma al convegno degli incaricati degli oratori italiani 

 

Martedì:  
� don Enrico è a Roma al convegno degli incaricati degli oratori italiani 

 

Mercoledì: 
� don Enrico è a Roma al convegno degli incaricati degli oratori italiani 

� Ore 17,00 incontro gruppo 3ª media 

 

Giovedì  
� don Enrico è a Roma al convegno degli incaricati degli oratori italiani 

� Ore 21,00 gruppo giovani e gruppo triennio incontro su Don Bosco 

 

Venerdì 
� don Enrico è a Roma al convegno degli incaricati degli oratori italiani 

� Ore 9,00 formazione servizio civile 

� Ore 17,00 catechismo medie 

� Ore 19,00 gruppo biennio 

� Ore 21,00 incontro in teatro con Don Mazzi: “La famiglia può 
ancora educare?” 

 

Sabato 
� Ore 11,00 catechismo elementari in oratorio 

� Ore 15,00 Tepee 

� Ore 21,00 FESTA DELLE MEDIE 
 

Domenica  
� Ore 11,00 Messa comunitaria animata dalla squadra di basket U13 
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Il Vangelo della domenica
Battesimo del Signore 
“Non griderà, non spezzerà la canna incrinata, non spegnerà lo stoppino della fiamma 

smorta”. Isaia assicura che la volontà di Dio è volontà di vita. Egli non castiga se la 

nostra fiamma è debole, ma la fa diventare luminosa. Non rompe ciò che è sul punto 

di spezzarsi, ma si fa medico e guarigione. Non griderà, perché se la voce di Dio 

suona aspra non è la sua voce. Alla verità basta un sussurro. Non spezzerà la fiamma 

debole: in ogni uomo, anche nel più smarrito, c’è sempre un soffio di fumo, segno di 

fuoco morente, certo, ma soprattutto di fuoco possibile ancora. A Dio basta un po’ di 

fumo: lo lavora, lo circonda di cure e speranza, soffia fino a che ne sgorga di nuovo la 

fiamma. Dio nell’umile presagio di fuoco, forza della nostra fragilità, servitore della 

vita incerta. Davanti a lui, allora, sono libero, come davanti a nessuno, libero persino 

di non essere forte, di non essere grande, libero di essere debole. E libero, quindi, di 

chiedere aiuto e di pregare e di entrare in contesa con il cielo, quando mi sembra 

chiuso. Luca racconta appunto l’aprirsi del cielo. “Gesù, ricevuto il battesimo, stava 

in preghiera, ed ecco il cielo si aprì”. Si aprì, quasi risultato della preghiera di Gesù; 

si aprì come si apre una porta o una diga, come una breccia nelle mura. E dal cielo 

non scendono miracoli, ma, come colomba, lo Spirito Santo. “Spirito” è parola che 

significa “vita”, dal primo soffio di Dio che accende la fiamma misteriosa nel guscio 

d’argilla che è Adamo. “Santo” significa “di Dio” (Silvano Fausti). Vivere la “Vita di 

Dio”, soffio che rianima la fiamma smorta, vitalità nuova per ogni battezzato. 

Vivere una parola: Tu sei mio figlio. E’ un padre vicino e amorevole che parla: vicino 

al punto di scendere su di me, amorevole al punto di soffrire con me tutte le mie 

fragilità. Accompagna la mia vita, la interpella, la riaccende, la salva. Dice: “Figlio”. 

E capisco allora che la fede non è qualcosa che dà un quadro alla mia vita, ma che è 

la vita stessa, da vivere, da respirare, far crescere, trasmettere. Che la fede non è una 

convinzione ma una relazione. In cui stare fermi, a cui sempre ritornare, con la 

preghiera che ti riporta davanti a Dio, che apre il cielo, che ti apre al cielo. “Tu sei 

mio figlio prediletto”. E capisco che ognuno è il figlio preferito, che Dio preferisce 

ciascuno. “In te mi sono compiaciuto”. Un giorno, attraverso la ferita dei cieli aperti 

per sempre, arriverà davanti a Dio. Egli mi guarderà; so che vedrà un pover’uomo, 

nient’altro che una canna molte volte incrinata, solo un po’ di fumo. Ma mi dirà, sono 

certo: mio figlio sei tu. Sei tu il mio preferito; da te ho avuto gioia, entra 

nell’abbraccio del tuo Signore. 
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La catechesi del Papa 

Omelia Epifania 06/01/2010  
«Serve tornare bambini nel cuore» 

In San Pietro la messa dell'Epifania celebrata da Benedetto XVI: «L'umanità troppo sicura 

di se stessa, manca umiltà autentica, i doni dei Magi atto di giustizia verso Dio e poveri» 

Cari fratelli e sorelle! 

Oggi, Solennità dell’Epifania, la grande luce che irradia dalla Grotta di Betlemme, 

attraverso i Magi provenienti da Oriente, inonda l’intera umanità. La prima lettura, tratta dal 

Libro del profeta Isaia, e il brano del Vangelo di Matteo, che abbiamo poc’anzi ascoltato, 

pongono l’una accanto all'altro la promessa e il suo adempimento, in quella particolare 

tensione che si riscontra quando si leggono di seguito brani dell’Antico e del Nuovo 

Testamento.   

Ecco apparire davanti a noi la splendida visione del profeta Isaia il quale, dopo le 

umiliazioni subite dal popolo di Israele da parte delle potenze di questo mondo, vede il 

momento in cui la grande luce di Dio, apparentemente senza potere e incapace di proteggere 

il suo popolo, sorgerà su tutta la terra, così che i re delle nazioni si inchineranno di fronte a 

lui, verranno da tutti i confini della terra e deporranno ai suoi piedi i loro tesori più preziosi. 

E il cuore del popolo fremerà di gioia. 

Rispetto a tale visione, quella che ci presenta l’evangelista Matteo appare povera e dimessa: 

ci sembra impossibile riconoscervi l’adempimento delle parole del profeta Isaia. Infatti, 

arrivano a Betlemme non i potenti e i re della terra, ma dei Magi, personaggi sconosciuti, 

forse visti con sospetto, in ogni caso non degni di particolare attenzione. Gli abitanti di 

Gerusalemme sono informati dell'accaduto, ma non ritengono necessario scomodarsi, e 

neppure a Betlemme sembra che ci sia qualcuno che si curi della nascita di questo Bambino, 

chiamato dai Magi Re dei Giudei, o di questi uomini venuti dall’Oriente che vanno a farGli 

visita. Poco dopo, infatti, quando il re Erode farà capire chi effettivamente detiene il potere 

costringendo la Sacra Famiglia a fuggire in Egitto e offrendo una prova della sua crudeltà 

con la strage degli innocenti (cfr Mt 2,13-18), l'episodio dei Magi sembra essere cancellato e 

dimenticato. E’, quindi, comprensibile che il cuore e l'anima dei credenti di tutti i secoli 

siano attratti più dalla visione del profeta che non dal sobrio racconto dell'evangelista, come 

attestano anche le rappresentazioni di questa visita nei nostri presepi, dove appaiono i 

cammelli, i dromedari, i re potenti di questo mondo che si inginocchiano davanti al 
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Bambino e depongono ai suoi piedi i loro doni in scrigni preziosi. Ma occorre prestare 

maggiore attenzione a ciò che i due testi ci comunicano. 

In realtà, che cosa ha visto Isaia con il suo sguardo profetico? In un solo momento, egli 

scorge una realtà destinata a segnare tutta la storia. Ma anche l’evento che Matteo ci narra 

non è un breve episodio trascurabile, che si chiude con il ritorno frettoloso dei Magi nelle 

proprie terre. Al contrario, è un inizio. Quei personaggi provenienti dall'Oriente non sono gli 

ultimi, ma i primi della grande processione di coloro che, attraverso tutte le epoche della 

storia, sanno riconoscere il messaggio della stella, sanno camminare sulle strade indicate 

dalla Sacra Scrittura e sanno trovare, così, Colui che apparentemente è debole e fragile, ma 

che, invece, ha il potere di donare la gioia più grande e più profonda al cuore dell’uomo. In 

Lui, infatti, si manifesta la realtà stupenda che Dio ci conosce e ci è vicino, che la sua 

grandezza e potenza non si esprimono nella logica del mondo, ma nella logica di un 

bambino inerme, la cui forza è solo quella dell’amore che si affida a noi. Nel cammino della 

storia, ci sono sempre persone che vengono illuminate dalla luce della stella, che trovano la 

strada e giungono a Lui. Tutte vivono, ciascuna a proprio modo, l’esperienza stessa dei 

Magi. 

Essi hanno portato oro, incenso e mirra. Non sono certamente doni che rispondono a 

necessità primarie o quotidiane. In quel momento la Sacra Famiglia avrebbe certamente 

avuto molto più bisogno di qualcosa di diverso dall’incenso e dalla mirra, e neppure l'oro 

poteva esserle immediatamente utile. Ma questi doni hanno un significato profondo: sono 

un atto di giustizia. Infatti, secondo la mentalità vigente a quel tempo in Oriente, 

rappresentano il riconoscimento di una persona come Dio e Re: sono, cioè, un atto di 

sottomissione. Vogliono dire che da quel momento i donatori appartengono al sovrano e 

riconoscono la sua autorità. La conseguenza che ne deriva è immediata. I Magi non possono 

più proseguire per la loro strada, non possono più tornare da Erode, non possono più essere 

alleati con quel sovrano potente e crudele. Sono stati condotti per sempre sulla strada del 

Bambino, quella che farà loro trascurare i grandi e i potenti di questo mondo e li porterà a 

Colui che ci aspetta fra i poveri, la strada dell'amore che solo può trasformare il mondo. 

Non soltanto, quindi, i Magi si sono messi in cammino, ma da quel loro atto ha avuto inizio 

qualcosa di nuovo, è stata tracciata una nuova strada, è scesa sul mondo una nuova luce che 

non si è spenta. La visione del profeta si realizza: quella luce non può più essere ignorata nel 

mondo: gli uomini si muoveranno verso quel Bambino e saranno illuminati dalla gioia che 

solo Lui sa donare. La luce di Betlemme continua a risplendere in tutto il mondo. A quanti 

l’hanno accolta Sant’Agostino ricorda: "Anche noi, riconoscendo Cristo nostro re e 

sacerdote morto per noi, lo abbiamo onorato come se avessimo offerto oro, incenso e mirra; 

ci manca soltanto di testimoniarlo prendendo una via diversa da quella per la quale siamo 

venuti" (Sermo 202. In Epiphania Domini, 3,4). 
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Se dunque leggiamo assieme la promessa del profeta Isaia e il suo compimento nel Vangelo 

di Matteo nel grande contesto di tutta la storia, appare evidente che ciò che ci viene detto, e 

che nel presepio cerchiamo di riprodurre, non è un sogno e neppure un vano gioco di 

sensazioni e di emozioni, prive di vigore e di realtà, ma è la Verità che s'irradia nel mondo, 

anche se Erode sembra sempre essere più forte e quel Bambino sembra poter essere 

ricacciato tra coloro che non hanno importanza, o addirittura calpestato. Ma solamente in 

quel Bambino si manifesta la forza di Dio, che raduna gli uomini di tutti i secoli, perché 

sotto la sua signoria percorrano la strada dell’amore, che trasfigura il mondo. Tuttavia, 

anche se i pochi di Betlemme sono diventati molti, i credenti in Gesù Cristo sembrano 

essere sempre pochi. Molti hanno visto la stella, ma solo pochi ne hanno capito il 

messaggio. Gli studiosi della Scrittura del tempo di Gesù conoscevano perfettamente la 

parola di Dio. Erano in grado di dire senza alcuna difficoltà che cosa si poteva trovare in 

essa circa il luogo in cui il Messia sarebbe nato, ma, come dice sant'Agostino: "è successo 

loro come le pietre miliari (che indicano la strada): mentre hanno dato indicazioni ai 

viandanti in cammino, essi sono rimasti inerti e immobili" (Sermo 199. In Epiphania 

Domini, 1,2). 

Possiamo allora chiederci: qual è la ragione per cui alcuni vedono e trovano e altri no? Che 

cosa apre gli occhi e il cuore? Che cosa manca a coloro che restano indifferenti, a coloro che 

indicano la strada ma non si muovono? Possiamo rispondere: la troppa sicurezza in se stessi, 

la pretesa di conoscere perfettamente la realtà, la presunzione di avere già formulato un 

giudizio definitivo sulle cose rendono chiusi ed insensibili i loro cuori alla novità di Dio. 

Sono sicuri dell’idea che si sono fatti del mondo e non si lasciano più sconvolgere 

nell'intimo dall'avventura di un Dio che li vuole incontrare. Ripongono la loro fiducia più in 

se stessi che in Lui e non ritengono possibile che Dio sia tanto grande da potersi fare 

piccolo, da potersi davvero avvicinare a noi. 

Alla fine, quello che manca è l'umiltà autentica, che sa sottomettersi a ciò che è più grande, 

ma anche il coraggio autentico, che porta a credere a ciò che è veramente grande, anche se si 

manifesta in un Bambino inerme. Manca la capacità evangelica di essere bambini nel cuore, 

di stupirsi, e di uscire da sé per incamminarsi sulla strada che indica la stella, la strada di 

Dio. Il Signore però ha il potere di renderci capaci di vedere e di salvarci. Vogliamo, allora, 

chiedere a Lui di darci un cuore saggio e innocente, che ci consenta di vedere la stella della 

sua misericordia, di incamminarci sulla sua strada, per trovarlo ed essere inondati dalla 

grande luce e dalla vera gioia che egli ha portato in questo mondo.  

Amen! 
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I sogni di Don Bosco 
«Siamo dieci! ... Siamo dieci!...» 
I mali che Don Bosco denuncia: cattivi discorsi, compagni che fanno la parte del diavolo, confessioni mal 

fatte, mancanza di proposito.... saranno proprio solo di quei giovani visitati misteriosa mente da Don 

Bosco? Oggi, oltre i mezzi di corruzione usati nell’800, il demonio ha a disposizione un nuovo mezzo, forse 

il più deleterio: la pornografia nelle sue varie forme. Occorre aiutare i giovani a difendersi.  

All’Oratorio di Don Bosco i ragazzi, dal 3 al 7 luglio 1872, avevano fatto gli Esercizi Spirituali. Il Santo, 

dopo aver pregato il Signore di fargli conoscere se tutti li avevano fatti bene, fece questo sogno rivelatore. 

 

Gli parve di essere in un 

cortile assai più spazioso di 

quello dell’Oratorio, circonda-

to tutt’intorno di case, di 

piante e di cespugli. Sui rami 

degli alberi e tra le spine dei 

cespugli vi erano qua e là dei 

nidi, con dentro i piccoli sul 

punto di prendere il volo. 

Mentre Don Bosco si divertiva 

ad ascoltarne il cinguettio, 

ecco cadergli dinanzi un 

uccellino: dal suo canto 

conobbe che era un usignuolo. 

— Oh! — disse —, sei caduto! 

Le ali non ti bastano al volo e 

io ti potrò prendere.  

E mentre diceva così, mosse il 

passo e allungò il braccio per 

prendere l’animaletto. Stava 

già per sfiorargli le ali e 

prenderlo in mano, quando 

l’uccellino fece uno sforzo e 

volò fino in mezzo al cortile.  

— Povera bestiolina — 

pensava Don Bosco —, è 

inutile che tu cerchi di 

sfuggirmi, tanto ti raggiungerò 

e ti prenderò ugualmente.  

Gli si riavvicina e sta quasi per 

acciuffarlo, quand’ecco gli fa 

lo stesso gioco di prima e, 

raccolte tutte le sue forze, se 

ne vola lontano un bel pezzo.  

— Oh, mi vuoi prendere in 

giro — esclama Don Bosco —

. Ebbene vedremo chi la 

vincerà.  

Ed eccolo addosso all’usi-

gnuolo per la terza volta. Ma 

mentre già lo sta stringendo 

delicatamente, eccolo innal-

zarsi nell’aria.  

Don Bosco lo segue con lo 

sguardo e si meraviglia del suo 

ardire, quando tutto all’im-

provviso vede un grosso 

sparviero piombare addosso 

all’usignuolo, afferrano con i 

suoi adunchi artigli e por tarlo 

via per divorarlo.  

«A quello spettacolo — 

continua Don Bosco —, mi 

sentii gela re il sangue nelle 

vene e mentre seguivo con lo 

sguardo il volo dello 

sparviero, dicevo tra me:  

— Io volevo salvarti, ma tu 

non hai voluto lasciarti 

prendere; anzi mi hai burlato 

tre volte, e ora paghi il fio 

della tua testardaggine. Allora 

l’usignuolo si rivolse a me e 

mandò tre volte un debole 

grido:  

— Siamo dieci!... Siamo 

dieci!... Siamo dieci!...  

Tutto agitato, mi sveglio e 

ripenso naturalmente al sogno 

e a quelle misteriose parole, 

ma non riesco a capirne il 

senso.  

La notte seguente ecco il 

medesimo sogno. Mi pare di 

essere nello stesso cortile, 

attorniato come la notte 

precedente di case, di alberi e 

di cespugli e vedo lo stesso 

sparviero che mi vola attorno 

con occhi di fuoco e in 

atteggiamento aggressivo. 

Maledicendo alla sua crudeltà 

con l’usignuolo, alzo la mano 

in segno di minaccia. Egli 

allora fugge impaurito e, 

fuggendo, lascia cadere ai miei 

piedi un biglietto su cui erano 

scritti dieci nomi. Ansioso lo 

raccolgo, lo divoro con lo 

sguardo e vi leggo i nomi di 

dieci giovani qui presenti. 
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Svegliatomi, senza troppo 

fantasticare, capii subito il 

segreto di quei nomi: erano i 

giovani che non avevano 

voluto saperne di far bene gli 

Esercizi, che non avevano 

aggiustato i conti della loro 

coscienza e, anziché darsi al 

Signore per mezzo di Don 

Bosco, avevano preferito darsi 

al demonio. Mi inginocchiai, 

resi grazie a Maria Ausiliatrice 

che si fosse degnata di farmi 

noti, in un modo così 

singolare, quei figli che 

avevano disertato dalle file; e 

le promisi in pari tempo di non 

cessare mai, finché mi fosse 

possibile, di andare dietro alle 

pecorelle smarrite» .  

Il segretario Don Gioachino 

Berto, nei processi Apostolici 

per la Causa di Beatificazione 

di Don Bosco, ha dichiarato: « 

Ricordo che i detti giovani 

furono fatti avvisare da Don 

Bosco in privato e che uno di 

quelli, non volendo mutare 

condotta, fu allontanato 

dall’Oratorio». 

 

 

Le parole della spiritualità 
IL BATTESIMO 

 

1. La domanda: che cos’è per me il battesimo? 
Non è certo un ricordo personale, perché 

l’abbiamo ricevuto quando non eravamo in grado 

s’intendere e di volere… resta nella nebbia della 

nostra primissima infanzia. Tutt’al più è una 

reminiscenza indiretta, perché ci hanno detto che 

abbiamo ricevuto il battesimo, ci hanno magari 

mostrato il fonte battesimale. Riceviamo quindi 

questo sacramento dai nostri genitori, dai nostri 

padrini o madrine. 

Sapete la data del vostro battesimo? 

Comunque il battesimo è un evento del passato, di cui non abbiamo coscienza diretta. 

 

2. Nasce allora l’interrogativo: come il battesimo può essere il sacramento base, l’origine di tutto, la 

porta della Chiesa, l’inizio della vita cristiana, l’evento su cui tutti gli altri  sacramenti si fondano 

 

3. Leggete il testo della lettera ai Romani: “O non sapete che quanto siete stati battezzati in Cristo 

Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? Per mezzo del battesimo siamo dunque stati sepolti 

insieme a Lui nella morte, perché come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del 

Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova” (6,3-4). Che cosa dice Paolo? Che 

per lui e per tutti i cristiani, pur se loro erano stati battezzati da adulti, il battesimo è in ogni caso un 

evento del passato (per 3 volte si dice “siamo stati”). Viva è ancora l’impressione dell’entrare nel 

fonte, dell’immergersi nell’acqua, che equivaleva ad immergersi nella passione e nella morte di 

Gesù, dell’uscire dall’acqua tutti bagnati, che era come un uscire dalla tomba e un risorgere, il 

battesimo è memoria del passato. 



 

 

10 gennaio 2010 N. 15 

 

 9 

L’ultimo verbo è però al presente; il battesimo è una memoria del passato, operante nel presente: 

“possiamo camminare in una vita nuova”. Camminare oggi, adesso, in una vita nuova. 

Ritornando alla domanda fondamentale: quando rivivo oggi il battesimo? Quando sperimento di 

camminare in una vita nuova? 

 

Quattro situazioni nelle quali sperimentiamo il battesimo 

 
Individuo tra le altre, quattro situazioni nella quali facciamo o possiamo fare l’esperienza del 

battesimo adesso, sperimentare la vita nuova che ne deriva. 

 

1. Ogni volta che dico a Dio: “Padre”, che lo chiamo “Padre” – in concreto ogni volta che recito il 

Padre Nostro – e lo dico con il cuore, con coscienza, sperimento il mio battesimo come l’essere 

figlio amato dal padre, sperimento che Dio mi ama, mi chiama per nome, mi fa suo figlio con amore 

infinito. 

E’ questo il mio battesimo: Dio che mi ha fatto suo figlio; mi ha fatto perché io lo sia ora. Quando 

invoco Dio come Padre vivo il mio battesimo. 

2. Ogni volta che scelgo Gesù Cristo nelle realtà quotidiane, ogni volta che scelgo da cristiano, è 

nella forza del mio battesimo. Per esempio la partecipazione alla catechesi è una scelta secondo 

Cristo, è una scelta conseguente il mio battesimo e ho potuto farla perché sono battezzato. 

Quando, per portare un altro esempio, scelgo di spegnere la televisione o decido di cambiare canale 

perché un certo programma non va bene, compio una scelta nella forza e nella coerenza del mio 

battesimo. 

Dunque, in ogni scelta etica, morale, libera, seria, secondo Gesù Cristo, vivo e attualizzo il mio 

battesimo. 

3. Quando trovo la forza di seppellire il mio passato e di guardare avanti, lo poso fare solo 

radicandomi  nel mio battesimo: è questo il sacramento che mi dà ala forza. E voglio citare un bel 

testo di Roger Schutz, fondatore di Taizè (…) 

Scrive: “Mi chiedi talvolta dove sia la sorgente, dove sia la gioia della speranza. Ti risponderò:  

tutto il tuo passato, perfino l’istante appena trascorso, è già sepolto, sommerso con Cristo nell’acqua 

del tuo battesimo. Non volgere lo sguardo indietro; in ciò consiste una parte della  libertà del 

cristiano, che è la libertà di correre avanti. Rinuncia a guardare indietro. Se la tua immaginazione ti 

presenta l’immagine distruttrice del passato, sappi che Dio non ne tiene più conto, e questo anzitutto 

in grazia del battesimo e poi in grazia del sacramento della penitenza, che rinnova in noi la prima 

grazia di purificazione”. 

Quindi, ogni volta che trovo la forza di seppellire il mio passato e di guardare avanti, attualizzo il 

mio battesimo. 

4. Voglio esprimere una quarta situazione con le parole di Paolo: “Siamo stati battezzati in un solo 

Spirito per formare un solo corpo” (1Cor 12,13). Quando viviamo la comunione nella Chiesa, la 

solidarietà con i fratelli battezzati, nella certezza che tale legame di solidarietà che ci fa fratelli e 

figli di Dio è superiore ad ogni legame etnico, civile, parentale, e che per esso siamo pronti a dare la 

vita come i martiri di ieri e di oggi, noi proclamiamo il battesimo, confessiamo la sua forza 

aggregante, che fa di tutti i cristiani un solo corpo con Gesù. 
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Il battesimo è perciò 

• L’essere amato adesso dal Padre 

• L’essere fatto a immagine del suo Figlio Gesù 

• L’essere capace di operare scelte secondo il vangelo 

• L’avere forza per seppellire il mio passato colpevole e guardare avanti 

• Il sentirmi membro vivo di una comunità per la quale mi sacrifico volentieri 

Il battesimo è vivente per me, sorgente di vita per quest’oggi, per domani e fino all’ora in cui mi 

incontrerò con te, Gesù, a cui il battesimo mi ha reso simile facendomi una cosa sola con te , 

membro del tuo Corpo.  

 

Il battesimo è puro dono 
 

Proviamo a leggere alcuni versetti dal libro degli Atti: 1,5; 2,38; 8,12; 9,18; 10,48. 

Notiamo che i verbi sono al passivo. Nessuno, cioè, può battezzare se stesso. Anche se mi immergo 

nell’acqua e dico: io mi battezzo, in realtà non c’è battesimo. Devo chiedere questo sacramento, 

devo essere immerso nell’acqua da un altro. L’alterità del ministero, la necessità di una persona che 

me lo conferisca in rappresentanza di Gesù, vuole esprimere che la vita divina conferita nel 

battesimo è puro dono. 

La grazia del battesimo mi è data gratuitamente da Cristo. 

Non posso allora fare altro che lodare e ringraziare il Signore. Questo dono il Padre me lo ha dato 

per sempre, legandosi a me in Gesù, con perenne fedeltà: “O Dio io sono tuo e nessuno potrà mai 

separarmi da te”. 

 

Questo weekend al cinema don Bosco 
 

Io e Marilyn 
Commedia 

 

Sabato 9 gen 21,15 

Domenica 10 gen 17,30 - 21,15 

Lunedì 11 gen 21,15 

 
Trama: 

Appena lasciato dalla moglie, Gualtiero, un uomo che vive riparando 

piscine, cerca di andare avanti come sempre, frequentando i suoi 

amici, tra i quali due gay che gestiscono una pasticceria. Un giorno, i 

tre, decidono di fare una seduta spiritica e Gualtiero invoca nientemeno che lo spirito di Marilyn. 

Da quel giorno la donna comincerà ad apparire nella sua cucina, ma nessuno vuole credere alle sue 

visioni, nessuno tranne un altro suo amico ed uno psichiatra che cercheranno di dargli una mano... 
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Attualità 

Armi leggere, mercato di morte che non ha conosciuto la crisi 

Fra il 2000 e il 2006, l’export serbo di armi leggere e di piccolo calibro 

(Salw) si è moltiplicato del 751.000%, irradiandosi fino in Myanmar e 

Camerun. Mortai bosniaci da 60 e 82 mm hanno combattuto per i 

georgiani nella guerra russo-osseta.  
  

«Ho visto la mitraglia Maxim uccidere i nostri da 500-800 metri», lamentava 

un combattente nigeriano nel 1902. L’invenzione di Harold Maxim aveva 18 

anni appena e un palmares già ricco di stragi, in Uganda, Rhodesia, Kenia e 

Costa d’Oro. «Era la guerra dell’uomo bianco», ma ancora per poco, perché 

dello strumento quasi invincibile vollero dotarsi un po’ tutti. 

  

Dalle mitragliatrici si passò ai fucili mitragliatori e automatici, in un crescendo di sadismo. L’idea degli 

ultimi venne a un ufficiale del Regio esercito, Amerigo Cei-Rigotti, ma l’inventore per antonomasia ha nome 

russo: Michael T. Kalashnikov, figlio della Seconda guerra mondiale e padre dell’arma più brandita al 

mondo: l’AK-47 delle troppe guerriglie e dei 70 milioni di esemplari. 

L’Albania degli anni 90, la Transnistria, i Balcani occidentali e l’Africa subsahariana insegnano che i traffici 

d’armi, stupefacenti e diamanti s’inseguono in una spirale distruttiva. 

L’Angola è uno spaccato esemplare delle connivenze fra mercanti di morte e pietre preziose, ex agenti e 

funzionari corrotti. Esemplare ma incomprensibile senza l’apporto del mercenario eclettico, spesso veterano 

dei servizi segreti, capace di esser al contempo intermediario per la vendita, pilota e nocchiero per il 

trasporto, istruttore per l’uso e consulente paramilitare. Figura tutt’altro che romantica, sublimata dalla 

crescente privatizzazione della guerra, habitat ideale per trafficanti senza scrupoli, mercenari avidi di pecunia 

e network criminali a caccia di professionisti già formati. 

Sfumando il confine fra legale e illecito, anche gli interessi si confondono. Società un tempo impegnate in 

altri affari sono entrate improvvisamente nel mercato militare e della sicurezza, fornendo contatti altolocati. 

Molteplici rapporti delle Nazioni Unite denunciano che i terminali del traffico d’armi sono spesso le 

nomenclature politico-amministrative ed economico-militari. 

In Ciad, Mali e Niger, è la droga a finanziare quote crescenti di equipaggiamenti terroristici e criminali. Nel 

Sud-est asiatico, la situazione è fuori controllo: 63 milioni di armi da fuoco sarebbero in mano civile, mentre 

il contrabbando strangola l’India e il Bangladesh. 

La materia prima non manca, soprattutto dopo il crollo dell’Urss. La Germania Orientale ha svenduto interi 

arsenali e l’ex Cecoslovacchia tonnellate di esplosivi: il Semtex-H è finito talmente copioso in Medio 

Oriente da poter alimentare mezzo secolo di attentati, come sanno bene i marinai della «USS Cole». 

Veterani russi del Kgb e del Gru (servizi segreti militari) hanno saccheggiato la Transnistria, facendone un 

bazar d’illeciti internazionali. Godono di connivenze ucraino-kazako-bielorusse, di legami con gli arsenali ex 

sovietici e sanno come persuadere i produttori locali. 

I Balcani occidentali pullulano di depositi sino-sovietici e di capacità autoctone. Fra gli Stati successori 

dell’ex Jugoslavia, Serbia, Croazia e Bosnia alimentano traffici crescenti. Finita la guerra, la produzione è 
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ripresa a ritmi forsennati. Son spuntate fabbriche clandestine, di pistole e lanciarazzi: Zastava e Beretta 

modificate, ma anche missili spalleggiabili Strela, arcinoti all’Europol. 

Fra il 2000 e il 2006, l’export serbo di armi leggere e di piccolo calibro (Salw) si è moltiplicato del 

751.000%, irradiandosi fino in Myanmar e Camerun. Mortai bosniaci da 60 e 82 mm hanno combattuto per i 

georgiani nella guerra russo-osseta. Dalle Filippine alla Colombia è un continuum di guerriglie ideologiche, 

movimenti secessionisti, cartelli criminali e dispute per il predominio regionale. Fra giungle, savane, 

montagne e scenari urbani, non vi è angolo del Pianeta senza "armi leggere e di piccolo calibro" (Salw): oltre 

600 milioni di pezzi, abbastanza da equipaggiare un terrestre su dieci. L’arsenale aumenta di anno in anno, al 

ritmo di 8-10 milioni, prodotti da un migliaio di gruppi industriali trans-planetari. 

Benedetto XVI, rivolgendosi ai partecipanti della recente Conferenza di Cartagena sul Trattato contro le 

mine anti-uomo, ha lanciato un appello perché si contrasti anche l’uso delle armi leggere, ribadendo che «la 

difesa degli interessi nazionali non può mai, né deve andare a detrimento delle popolazioni civili, in 

particolare dei più deboli». 

Quello delle armi leggere è un mare magnum in cui sguazzano 51 Paesi legalmente produttori, 45 

assemblatori e 31 riproduttori su licenza, ventisei irregolari e mafie cosmopolite. La piovra camorristica 

triangola con l’Eta, i cartelli della droga colombiani e le Farc: armi in cambio di stupefacenti. In mezzo un 

fiume di denaro: quasi 3 miliardi di euro per la sola ’ndrangheta. Cifre tanto più impressionanti, quanto più 

paragonate all’accidia dei programmi multilaterali per il disarmo e la contro-proliferazione: appena 230 

milioni l’anno. 

Molto si aspetta dal trattato Onu sui trasferimenti di armi convenzionali, negoziando entro il 2012. Ma la 

storia insegna che i macroaccordi sul disarmo sono sempre stati aggirati, a meno di non militarizzare le 

frontiere. Fra Angola e Namibia, i kalashnikov cambiano proprietario per 8 dollari; a Napoli, per 20 euro. 

Sotto embargo, il Congo si è procurato armamenti d’ogni tipo e d’ogni dove: dagli AK-47 ai mortai, senza 

considerare i calibri pesanti. A dettar legge sono i diamanti, sporchi e insanguinati: dei 600 milioni di dollari 

esportati, 400 sono in nero e rimpatriano in gran parte sotto forma di armi. 

autore: Francesco Palmas  
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Dal mondo dei giovani 

Gli adulti imparino a leggere gli occhi dei ragazzi  

I "non sguardi" dei giovani non riescono a nascondere il male di vivere o la sofferenza che hanno dentro, 

perché il corpo non dice bugie e gli occhi non li puoi truccare, ma solo coprire. 

Anni fa mi trovavo a Stoccarda per una mostra di disegni di Ernesto Treccani. 

Il critico d’arte (uno psicologo) rivolgendosi al pubblico presente alla vernice 

ebbe a dire: «Credete di essere voi a guardare i volti di questi ragazzi? No, 

sono loro che guardano! I loro occhi vi interrogano».  

 Quando la pittura o lo la fotografia immortalano un volto, sono proprio gli 

occhi che mettono in contatto l’artista con lo spettatore. «L’espressione del 

volto e l’intensità dello sguardo, la dolcezza di un sorriso e il dolore delle 

lacrime sono particolari che rendono unica la persona, che la fanno 

riconoscere tra altre mille…». 

Quello che ha scritto Simona Verrazzo, presentando una mostra a Lugano sul volto e lo sguardo nell’arte, è 

altrettanto vero in campo educativo, quando i ragazzi, nei loro occhi e nel loro sguardo, negato, assente o 

partecipe, ti dicono quale relazione si è stabilita tra l’adulto - genitore o educatore – con loro.  

«Io non guardo mai in faccia mio papà e questo lo fa star male, ma i suoi occhio inquisitori, freddi, di 

ghiaccio, mi spaventano!». Alcuni insegnanti ad un corso di espressione drammatica per loro, mi 

confessavano il loro disagio, quando un ragazzo o una ragazza negava loro lo sguardo, tenevano gli occhi 

bassi a terra, oppure non riuscivano loro stessi a sostenere lo sguardo di ragazzi arroganti o violenti, che li 

sfidavano guardandoli fissi negli occhi. 

L’ultimo giorno dell’anno, ho atteso la mezzanotte, guardando “L’albero degli zoccoli” di Ermanno Olmi, 

uno dei canti più poetici – e poetici perché umani – che ci abbia proposto il cinema italiano, dove l’epopea 

degli umili, le loro fatiche, la loro fede, viene raccontata con il pudore delle anime grandi. 

Ho pianto di fronte allo sguardo di Minech, il bambino, per il quale il papà, aveva tagliato, di nascosto, una 

pianta al padrone: era rimasto senza zoccoli e, senza, non poteva frequentare la scuola, distante chilometri. 

Quando la famiglia viene cacciata da casa, la lacrima negli occhi del bimbo dice il suo dolore ma anche la 

sua condanna dell’ingiustizia del padrone vendicativo, che non tiene in alcun conto le persone, una famiglia. 

E come resistere di fronte agli sguardi di tanti bimbi del mondo della povertà e della miseria, impietosamente 

fotografati e pubblicati nei “magazine” illustrati di nostri quotidiani? So di gente che ha messo da parte la 

macchina fotografica sulle strade dell’Etiopia o di Bombay, sulle discariche di Nairobi.  

O se hanno fotografato, come il mio amico Enrico Mascheroni, hanno colto volutamente, negli occhi del 

malato di Aids o del bimbo dal ventre “spropositato”, la voglia di entrare in comunione con il mondo del 

benessere, per chiedere il perché di una disparità, che invoca giustizia agli occhi di Dio.  
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E i non volti dei nostri giovani, con i loro piercing al labbro o al sopracciglio, il trucco pesante delle nostre 

ragazze per nascondere il disagio del cuore, per richiamare l’attenzione, per essere accettati dai loro pari? I 

non sguardi, che non riescono comunque a nascondere il male di vivere o la sofferenza che hanno dentro, 

perché il corpo non dice bugie e gli occhi non li puoi truccare, solo coprire con le tue mani?  

Genitori ed educatori, insegnanti o gente dei Servizi Sociali, dobbiamo renderci sempre più atti a leggere il 

linguaggio del corpo dei nostri giovani, a cogliere dai cambiamenti repentini o dai dettagli impercettibili la 

stagione stanno vivendo. Se delle ceneri, del sangue o del sorriso, della gioia di vivere.  

E per entrare in sintonia e non commettere errori di giudizio o di risposta, si deve esser familiari con loro, nel 

tempo, nell’accompagnamento, nella voglia di simpatizzare ed entrare in relazione anche scomoda.  

Pietro piange nell’incontrare lo sguardo di Gesù! Piange e si pente perché era familiare con lui anche se non 

capiva tutto di questo Educatore, che andava troppo oltre al suo modo di pensare, di vedere la gente. Non 

aveva pregiudizi, aveva voglia di raggiungere il cuore, l’anima delle persone, anche le più sbagliate, anche le 

Maddalene e le Samaritane, che negli occhi di chi le pagava non coglievano certamente amore ma possesso, 

violenza, sfruttamento.  

“Guardami e ti dirò chi sei”. Vero! Se non hai solo intelligenza, ma cuore, voglia di confrontarti e di 

cambiare! 

autore: Vittorio Chiari 


